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Anno del Signore 2023.
Pasqua di Risurrezione.

Dove c’è amore, lì c’è Dio.
Il calice è dono di gioia che ogni giorno 
rianima l’umanità intera.
Il tradimento è anch’esso occasione 
della misericordia rifiutata e
pur sempre ridonata.
L’acqua versata sui piedi dei viandanti 
sfiniti li rinfresca e li rimette
sulle strade del Vangelo.

Veramente Tu sei il Figlio di Dio.
Acclamiamo al nostro Re che cavalca
un puledro d’asina.
Il dorso presentato ai flagellatori si piega 
sotto il peso delle cattiverie del mondo.
Dal fianco squarciato scorre,
abbondante, la salvezza delle genti.
La croce mette in crisi le superbie
che escludono i doni dell’amore.
Il calvario rischiara di speranza
le tenebre dei cuori e partecipa la pace.

Ecco il Re.
E non solo dei Giudei.
La luce risplende dal fuoco che riscalda
il gelo dei deserti degli uomini
e rompe il buio delle loro notti.
La Parola risuona, ancora,
nella Chiesa e la ringiovanisce di fede.
La sorgente sacramentale genera nel 
cuore del mondo i figli del Padre dei cieli.                                                                                                                 
La festa degli azzimi si dipana
nella danza della sincerità e della verità.
Il duello ingaggiato ha visto
vincere la vita.

La tua vittoria è stupenda, Signore.	
Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto!
Auguri a tutti e a ciascuno.			 
		        
+ Giuseppe Giuliano, 
vescovo di Lucera-Troia



La Pasqua segna un mo-
mento di rinascita. Non 
sarà un caso che essa 

cada in primavera, stagione di ri-
sveglio della natura, quando essa 
si rinnova.
Per i credenti la morte e la risur-
rezione di Gesù hanno una por-
tata cosmica. Non solo l’uomo 
viene redento ma anche la natura 
di cui l’uomo è parte. Un evento 
cosmico che proietta verso la fine 
dei tempi in cui tutto sarà ricapi-
tolato in Cristo.
Ritroviamo nella simbologia pa-
squale alcuni elementi che richia-
mano questa rinascita.
L’uovo, ad esempio, che esprime 
la metafora della nascita e della 
rinascita presente fin dall’anti-
chità.
Ma anche la colomba, simbolo 

dello Spirito Santo, è un elemen-
to importante che esprime ciò 
che dona la vita.
Il coniglio bianco, animale molto 
prolifico, esprime anch’esso nella 
simbologia ciò che è legato alla 
vita.
Soprattutto in questo tempo di 
conflitti armati, e tra i più vicini 
a noi quello in Ucraina, emerge 
il simbolismo dell’ulivo come se-
gno di rinascita nella pace. 
E così, l’agnello, figura del Cristo 
che viene immolato ma che risor-
ge donando vita e la luce che di 
Lui porta il significato, soprattut-
to nel rito del lucernario nella ve-
glia della notte di Pasqua.
Tutto questo porta a vivere con 
rinnovato slancio la Pasqua di 
quest’anno che per mille e un 
motivo, non ultimo l’uscita dalla 

pandemia, ci trova desiderosi di 
un futuro di vita nuova.
La Chiesa tutta, come si sa, vive 
il tempo del processo sinodale, 
non una celebrazione di un even-
to soltanto, ma la preparazione 
sinfonica di un radicale cam-
biamento secondo il riverbero 
conciliare della ecclesiologia di 
comunione. Non è forzato l’inter-
pretare anche questo dono dello 
Spirito ai credenti come una oc-
casione di rinascita. Dopo più di 
venti secoli di storia, la Chiesa 
ripensa al suo essere nel mondo 
testimone dell’ascolto della voce 
del suo Sposo anche attraverso 
quella di tutti i credenti. 
Non va dimenticato nei giorni di 
preparazione alla Pasqua, la ri-
correnza dei dieci anni di pontifi-
cato di papa Francesco.

Difficile fare un bilancio in poche 
parole, ma certo è che «la visione 
poliedrica della Evangelii gau-
dium e i paradigma della Laudato 
si’ hanno ridefinito e riorientato il 
modo di concepire e realizzare il 
nostro lavoro» come scrive la rivi-
sta Aggiornamenti sociali di mar-
zo. Posizione condivisibile, tanto 
più se si pensa che Francesco ha 
stravolto il modo di essere papa, 
soprattutto in rapporto al mondo 
moderno.
E «prendere coscienza  delle di-
namiche che sono state messe  in 
moto dal magistero di papa Fran-
cesco sul piano personale o co-
munitario, al livello di riflessione 
o di esperienze» potrebbe essere 
un buon esercizio per alimentare 
la speranza.
Se non è rinascita questa!

Per Crucem ad Lucem 
Una nuova Pasqua di speranza 
Piergiorgio Aquilino
stampa@diocesiluceratroia.it

Ogni Pasqua ci presenta 
uno scenario diverso su 
cui riflettere. 

Negli ultimi tre anni, gli eventi ci 
hanno costretto a considerare 
panorami completamente lon-
tani tra loro.
Prima, dopo il tempo di Quare-
sima vissuto come Quarantena 
di conversione, una Pasqua di 
speranza. 
Poi, dopo il grido di pace per 
fermare il massacro in terra 
ucraina, una nuova Pasqua di 
speranza.
Oggi, in questo martoriato tem-
po dopo il terremoto tra Turchia 
e Siria, una sempre nuova Pa-
squa di speranza.
Ogni Pasqua: tutte diverse, tut-
te accolte nello stupore del si-
lenzio. 
Quello stesso che accompagna 
questi primi giorni di primave-
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« agorà » a cura di Ciro Miele
Delegato vescovile per i problemi sociali

ra: rinascita della natura, rina-
scita dell’uomo.
Quello stesso che conduce le 
nostre meditazioni nei giorni 
del Triduo Santo, centro dell’an-
no liturgico. È in questi giorni 
che siamo chiamati a contem-
plare, nel silenzio, il mistero del 
Dio dell’impossibile, che ha dato 
senso alla Croce di morte – suo 
trono regale –, trasformandola 
in albero di vita, per la redenzio-
ne del mondo. È il Cristo – cro-
cifisso, morto e risorto – che «è 
stato trafitto per le nostre colpe, 
schiacciato per le nostre iniqui-
tà. Il castigo che ci dà salvezza si 
è abbattuto su di lui; per le sue 
piaghe noi siamo stati guariti» 
(Is 53,5). Infatti, come ci ricor-
da la liturgia del Venerdì Santo 
per mezzo di un’antica antifona 
di origine bizantina: «Dal legno 
della croce è venuta la gioia in 

tutto il mondo»! E, ancora, la 
domanda che sant’Agostino ri-
volge ai suoi interlocutori in un 
celebre discorso: «Non era forse 
quel sangue il prezzo dei pec-
cati?» (Augustinus Hipponensis, 
Discorso 335/I).
Per Crucem ad Lucem, dunque!
È questo il mistero che siamo 
chiamati a meditare, anche in 
questa nuova Pasqua di speran-
za. 
È per gli effetti scaturiti dalla 
Croce del Cristo che il mondo 
intero riceve la salvezza.
La luce della Pasqua, quella che 
rischiara ogni tenebra di mor-
te, non deve farci dimenticare, 
quindi, il suo momento fondan-
te: la Croce del Cristo, nostra 
gloria, nostra salvezza, nostra 
risurrezione. «Egli – il Cristo –, 
sacrificando se stesso immaco-
lata vittima di pace sull’altare 
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della Croce, portò a compimen-
to i misteri dell’umana reden-
zione; assoggettate al suo pote-
re tutte le creature, offrì alla tua 
maestà infinita il regno eterno e 
universale: regno di verità e di 
vita, regno di santità e di grazia, 
regno di giustizia, di amore e di 
pace» (Messale Romano, Prefa-
zio: Cristo Re dell’universo, III 
ed.).
È questo il Regno di Dio a cui 
aneliamo.
È Lui la nostra Pasqua!
È Lui la nostra speranza!
Buona Pasqua di speranza a cia-
scuno di voi, cari lettori!

Incontro alla Risurrezione del Cristo
Desiderosi di un futuro di vita nuova 	
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La rinascita
in un abbraccio

La voce della speranza urla
nei nostri animi.
Ci rifugiamo 
nei pensieri forzati
nati dall’odio.
Altri petali, altre vite
invocano aiuto.
Per rompere il potere del buio
fioriremo come il sole
nel suo tramonto infinito.
Sbocceremo come i suoi raggi
nell’alba dei nostri cuori.
Fermeremo il richiamo 
delle tenebre d’inferno,
testarde nel loro crescere.
Batteremo il loro ego
per una rinascita umana.
E quando il grigio sarà finito
una viola nascerà 
in un abbraccio.

Myriam Palumbo
ITET Lucera
1a classificata regionale
Premio Unesco 2023
“Una poesia per la pace”

Nella gioia della prima-
vera, mentre la natu-
ra, uscita dal grigiore 

dell’inverno, sperimenta la rina-
scita della vita, celebriamo la gio-
ia della Pasqua, la vera primavera 
inaugurata dalla Risurrezione del 
Signore Gesù. 
La primavera fa sbocciare la vita, 
dove sembrava regnare la morte; 
fa tornare la luce, dove sembrava 
dominare il buio; fa verdeggiare 
le piante, dove i loro rami sembra-
vano stecchiti. Possiamo cogliere 
in questo silenzioso, spettacolare 
e meraviglioso miracolo della na-
tura che rinasce, il presagio della 
Pasqua. Nel cuore della primavera 
c’è la Pasqua di Gesù, che ci regala 
la possibilità di sperare l’impossi-
bile: a vincere non sarà la morte, 
ma l’amore e la vita!
Se con la sua morte Gesù libera 
dal peccato la specie umana, con 
la Risurrezione vince su satana e 
sulla morte, mostrando all’uomo 
il suo vero destino, il risveglio della 
vera vita è sempre possibile. 
La Pasqua ci aiuta a rialzarci, per-
ché è l’incontro con il Signore del-
la vita, che accompagna le nostre 
giornate difficili, tristi e talvolta 
drammatiche, per ridarci ragioni 
di speranza e di gioia, per aiutarci 
a credere nella nostra certa rina-
scita.
Speranza meravigliosa che ridà il 
colore e il calore ai giorni, come la 
primavera, che trasfigura il quoti-
diano, ci accarezza, ci abbraccia e 
ci regala forze nuove per affronta-

Far rifiorire l’umano, la speranza e la vita interiore

Pasqua: vera primavera di rinascita
Fernando Angelini
c.s.i.

re gli imprevisti della vita.
Speranza straordinaria quella di 
Pasqua, perché ci regala la cer-
tezza di non essere mai soli nel 
cammino della vita: il Crocifisso 
è Risorto per tenerci sempre e 
saldamente per mano… per farci 
rinascere.
Noi cristiani facciamo “festa” pro-
prio perché Cristo è risorto per noi 
e risorge con noi!
È bellissimo ripercorrere i Vange-
li, per cogliere il Risorto costan-
temente e provvidenzialmente 
presente: vicino a chi piange e ti 
chiama per nome; vicino a chi sof-
fre e si prende cura di te; vicino a 
chi cammina e prende il tuo passo; 
vicino a chi dubita e ti conforta la 
fede; vicino a chi cerca e dà signifi-
cato all’attesa del tuo cuore; vicino 
a chi ha paura e ti dice: non temere; 
vicino a chi è stanco e ti prepara il 
cibo per farti riprendere il cammi-
no. È Risorto per essere più dentro 
la storia dell’umanità e a quella di 
ciascuno di noi.
Giorni di tenerezza quelli della Pa-
squa, giorni di audaci speranze, 
giorni in cui si è chiamati al corag-
gio ed alla compassione di guar-
dare dentro la trasparenza delle 
lacrime di tutti i nuovi crocifissi, 
ma giorni in cui lasciarsi contagia-
re dai nuovi testimoni della Risur-
rezione che stanno seminando col 
sorriso ed amabilità, facendo rifio-
rire una nuova speranza sul volto 
delle persone malate, sofferenti, 
anziane, scartate e sole.
Le creature tutte del mondo sono 

fiori chiusi: ci vuole il Giardiniere, 
che ama la vita, per farli sbocciare 
e farli rinascere a vita nuova.
C’è un solo modo per togliere 
l’odore della morte in questa no-
stra terra ed è quello di uscire dai 
calcoli meschini e dagli amori in-
consistenti per lasciarci condur-
re dall’eccesso dell’amore di Dio 
per ciascuno di noi, che ci regala 
questa promessa e questa certez-
za: potranno strappare tutti i fiori, 
ma non potranno impedire che la 
primavera ritorni a far rinascere 
la vita, come dire che l’Amore del 
Padre ha lasciato sacrificare il suo 
unico ed amatissimo Figlio perché 
noi avessimo la vita, la gioia e l’a-
more per sempre e senza misura.            
Ogni anno, dunque, ci viene con-
cesso di rinascere, ma occorre 
essere nella condizione di ripren-
dere in mano la propria vita e rico-
minciare daccapo con la fiducia di 
non essere soli ad operare questa 
stupenda trasformazione.  Abbia-
mo bisogno di fermarci ed ascol-
tare il Risorto: «In verità, in verità ti 
dico, se uno non nasce dall’acqua 
e dallo Spirito santo, non potrà 
entrare nel Regno di Dio». La Ri-
surrezione è rinascita, esattamen-
te come il Battesimo. È attraverso 
questa rinascita che entriamo nel 
Regno di Dio, vediamo sgorgare 
dentro di noi la Vita dello Spirito, 
intuiamo il significato fondamen-
tale di questa nostra vita, che è 
Vita eterna, la Vita stessa di Dio.
La Grazia della Pasqua? Far rifio-
rire l’umano, far rifiorire la spe-

ranza, far nascere la vita nuova 
è bello, ma far rinascere la vita 
interiore, farla risorgere dal Si-
gnore, amante della Vita, per es-
sere sempre uomini e donne, che 
risorgono per far rinascere la vita 
divina in sé e negli altri, è cosa 
ancora più splendida e meravi-
gliosa!
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Cari fratelli e sorelle, buona 
Pasqua!
Gesù, il Crocifisso, è ri-

sorto! Viene in mezzo a coloro 
che lo piangono, rinchiusi in 
casa, pieni di paura e di ango-
scia. Viene a loro e dice: «Pace a 
voi!» (Gv 20,19). Mostra le piaghe 
nelle mani e nei piedi, la ferita 
nel costato: non è un fantasma, 
è proprio Lui, lo stesso Gesù che 
è morto sulla croce ed è stato nel 
sepolcro. Davanti agli sguardi in-
creduli dei discepoli Egli ripete: 
«Pace a voi!» (v. 21).
Anche i nostri sguardi sono incre-
duli, in questa Pasqua di guerra. 
Troppo sangue abbiamo visto, 
troppa violenza. Anche i nostri 
cuori si sono riempiti di paura e di 
angoscia, mentre tanti nostri fra-
telli e sorelle si sono dovuti chiu-
dere dentro per difendersi dalle 
bombe. Facciamo fatica a crede-
re che Gesù sia veramente risor-
to, che abbia veramente vinto la 
morte. Che sia forse un’illusione? 
Un frutto della nostra immagina-
zione?
No, non è un’illusione! Oggi più 
che mai risuona l’annuncio pa-
squale tanto caro all’Oriente cri-
stiano: «Cristo è risorto! È vera-
mente risorto!» Oggi più che mai 
abbiamo bisogno di Lui, al termi-
ne di una Quaresima che sembra 
non voler finire. Abbiamo alle 
spalle due anni di pandemia, che 
hanno lasciato segni pesanti. Era 
il momento di uscire insieme dal 
tunnel, mano nella mano, met-
tendo insieme le forze e le risor-
se... E invece stiamo dimostrando 
che in noi non c’è ancora lo spi-
rito di Gesù, c’è ancora lo spirito 
di Caino, che guarda Abele non 
come un fratello, ma come un ri-
vale, e pensa a come eliminarlo. 
Abbiamo bisogno del Crocifisso 
Risorto per credere nella vittoria 
dell’amore, per sperare nella ri-
conciliazione. Oggi più che mai 
abbiamo bisogno di Lui, che ven-

“Cristo è risorto! È veramente risorto!”
Pasqua: lasciamoci vincere dalla pace di
Cristo; essa è primaria responsabilità di tutti!
Francesco
Messaggio Urbi et Orbi
17 aprile 2022, Pasqua

ga in mezzo a noi e ci dica ancora: 
«Pace a voi!».
Solo Lui può farlo. Solo Lui ha 
il diritto oggi di annunciarci la 
pace. Solo Gesù, perché porta le 
piaghe, le nostre piaghe.
Quelle sue piaghe sono nostre 
due volte: nostre perché procura-
te a Lui da noi, dai nostri pecca-
ti, dalla nostra durezza di cuore, 
dall’odio fratricida; e nostre per-

« il papa »

Abbiamo
bisogno

del Crocifisso
Risorto per

credere nella 
vittoria

dell’amore,
per sperare

nella
riconciliazione!

Lasciamoci
vincere dalla 

pace di Cristo!
La pace è

possibile, la 
pace è doverosa, 

la pace è
primaria

responsabilità
di tutti!

ché Lui le porta per noi, non le 
ha cancellate dal suo Corpo glo-
rioso, ha voluto tenerle in sé per 
sempre. Sono un sigillo incan-
cellabile del suo amore per noi, 
un’intercessione perenne perché 
il Padre celeste le veda e abbia 
misericordia di noi e del mondo 
intero. Le piaghe nel Corpo di 
Gesù risorto sono il segno della 
lotta che Lui ha combattuto e vin-

to per noi, con le armi dell’amore, 
perché noi possiamo avere pace, 
essere in pace, vivere in pace.
Guardando quelle piaghe glo-
riose, i nostri occhi increduli si 
aprono, i nostri cuori induriti 
si schiudono e lasciano entra-
re l’annuncio pasquale: «Pace a 
voi!».
Fratelli e sorelle, lasciamo entra-
re la pace di Cristo nelle nostre 
vite, nelle nostre case, nei nostri 
Paesi!
[…]
Cari fratelli e sorelle, ogni guerra 
porta con sé strascichi che coin-
volgono tutta l’umanità: dai lutti 
al dramma dei profughi, alla crisi 
economica e alimentare di cui si 
vedono già le avvisaglie. Davanti 
ai segni perduranti della guerra, 
come alle tante e dolorose scon-
fitte della vita, Cristo, vincitore 
del peccato, della paura e della 
morte, esorta a non arrendersi al 
male e alla violenza. 
Fratelli e sorelle, lasciamoci vin-
cere dalla pace di Cristo! La pace 
è possibile, la pace è doverosa, la 
pace è primaria responsabilità di 
tutti!
Buona Pasqua!
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Non si può certo tacere 
un richiamo alle forme, 
ai contenuti e agli stili 

della comunicazione, soprattutto 
a quelli dei social media.
La Chiesa è “esperta” nella comu-
nicazione, soprattutto in quella 
che riguarda la salvezza operata 
da Gesù Cristo.
Da sempre la Chiesa comunica 
il Vangelo con la parola e con la 
vita. Anche la sua stessa vita è 
una forma preziosa di comunica-
zione. La Chiesa nella concretez-
za delle sue comunità racconta la 
bellezza della fede, la gioia della 
speranza che non si arrende agli 
assalti del male.
In tale ottica è necessaria una re-
visione del linguaggio ecclesiale 
per raggiungere gli uomini e le 
donne di oggi a cominciare dai 
“lontani” e dai giovani che sem-
brano essere sempre più estranei 
ai risvolti ecclesiali.
Il nostro modo di annunciare il 

Vangelo, lo stile della nostra vita 
trasmettono la gioia e la speran-
za del Regno di Dio?
Non bastano espedienti tecnici 
che il più delle volte confondo-
no e non convincono. Occorre da 
parte dei “missionari” (cioè dei 
presbiteri, dei diaconi, dei laici, 
dei consacrati) la cura del pro-
prio “cuore” in una perseverante 
esperienza di fede all’interno del-
la vita concreta delle comunità 
cristiane.
I “battitori individuali” non han-
no, né devono trovare spazio nel-
le comunità cristiane per la loro 
autoesaltazione.
I presbiteri e i diaconi devono 
vigilare per non cedere alla ten-
tazione di vivere il ministero 
all’insegna del potere pastorale e 
sacramentale.
Lo stile “radicalmente pop” di 
tanti “predicatori” disorienta e 
disturba, allontana dalla fonte 
pura del Messaggio evangelico.

I laici cristiani devono crescere 
in umanità e grazia, come Gesù 
a Nazaret. Gli infantilismi laicali 
li porta ad un “clericalismo che è 
perfino più feroce e pericoloso di 
quello dei preti”.
L’impegno nevrotico di chi è sem-
pre pronto, in nome di una illuso-
ria purezza di fede, a correggere 
l’operato altrui anche attraverso i 
media sa tanto di farisaico e dun-
que di opposto al Vangelo.
I cristiani, anche 	 quelli ai 
margini del tessuto ecclesiale, 
sono inviati ad un linguaggio ri-
spettoso e coraggioso, informato 
e veritiero.
Non è raro incontrare persone che 
si dicono cristiani, “amanti della 
Chiesa e della sua Tradizione di 
fede” e che danno, al contempo, 
una testimonianza squallida del-
la loro appartenenza ecclesiale.
La cura delle parole è un chia-

ro dovere morale, perché con le 
parole (dette o scritte) si posso-
no costruire oppure distruggere 
relazioni interpersonali e tessuti 
sociali.
No. La superficialità, o peggio la 
cattiva fede, non possono essere 
ammesse nella costruzione di co-
munità solidali e fraterne.
La diffusine del web e dei social 
network impone una presenza 
umile e coraggiosa, una vigilanza 
competente e generosa dei cri-
stiani nell’ambiente digitale sen-
za cedere alla moda sempre più 
diffusa dei cosiddetti influencer.
I cristiani non vogliono affermare 
potere, ma offrire spazi, il meno 
approssimativo possibile, alla ve-
rità e alla fraternità tra gli uomini. 
Lontano da questa logica non c’è 
che abuso e strumentalizzazione 
che di cristiano non hanno alcun-
ché.

Parole per il Sinodo/5

Comunicazione
+ Giuseppe Giuliano
vescovo@diocesiluceratroia.it

Lunedì 27 marzo scorso, 
alle ore 19.00, presso la 
Basilica Cattedrale di Lu-

cera, si è tenuto il tradizionale 
appuntamento con la Via Vitae, 
presieduto da Sua Eccellenza il 
Vescovo, mons. Giuseppe Giulia-
no, che ne ha composto anche 
per quest’anno i testi.
La pia pratica, che in questo 2023 
ha riflettuto il passaggio (ovvero 
la Pasqua) dalla Croce alla risur-
rezione, è stata presentata come 
«Via della vita, via che dalla morte 
conduce alla vita, via della morte 
che genera vita, via della passio-
ne, passione d’amore di Dio per 
ogni uomo e per tutti gli uomini, 
amore “fino in fondo”, perché il 
mondo abbia vita e l’abbia in ab-
bondanza». 
Scrive, infatti, mons. Vescovo nei 

Ad aprire le celebrazioni della Settimana Santa 2023
Via Vitae: dalla Croce alla risurrezione
Ufficio per le Comunicazioni sociali

suoi pensieri: «Vogliamo rivive-
re gli ultimi giorni terreni del Si-
gnore, giorni di morte che genera 
vita, giorni di cammino che, attra-
verso la Croce, conduce alla risur-
rezione. Si tratta della Via Vitae, 
strada della vita offerta in dono 
quale grazia pasquale, strada che 
percorriamo al seguito del Mes-
sia, che Matteo ci annuncia, mo-
strandoci Gesù come il Figlio di 
Dio, l’Emmanuele, cioè il Dio-con-
noi. In lui si manifesta e si realizza 
il Regno di Dio, di cui la Chiesa è 
il germe e l’inizio. Guardando a 
Cristo, crocifisso e risorto, rico-
nosciamo e confessiamo i nostri 
peccati, invochiamo salvezza e ci 
disponiamo così a questo cammi-
no di verità e di vita».
La Via Vitae 2023 è stata artico-
lata in dieci tappe, tratte tutte 

dalle pagine dell’evangelista Mat-
teo, il cui Vangelo è proclamato 
in quest’anno liturgico “A”: 1. Il 
tradimento (Mt 26,3-16); 2. L’Eu-
caristia (Mt 26,26-30); 3. Il Get-
sèmani (Mt 26,36-46); 4. L’arresto 

(Mt 26,47-50); 5. Il rinnegamento 
(Mt 26,69-75); 6. La sentenza (Mt 
27,15-26); 7. La Croce (Mt 27,32-
38); 8. La morte (Mt 27,46-54); 9. 
L’Angelo (Mt 28,1-7); 10. La mis-
sione (Mt 28,16-20).
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Mercoledì 22 febbraio 
scorso, nella Basilica 
Cattedrale di Lucera, 

S.E. il Vescovo ha presieduto la 
Celebrazione Eucaristica con il 
rito dell’imposizione delle ce-
neri. 
Con questa funzione la Chiesa 
dà inizio alla Quaresima, tempo 
forte che si può comprendere 
efficacemente solo rivolgendo 
lo sguardo verso la Pasqua del 
Signore. 
La Liturgia della Parola par-
la di elemosina come gesto di 
carità, di digiuno per ritornare 
all’essenziale e il profeta Gioele 
nella prima lettura richiama a 
non indurire il cuore. “Questo 
è il primo invito – ha sottoline-
ato il Presule nell’omelia –, a 
non indurire il proprio cuore, 
un invito che getta luce su tut-
to il cammino quaresimale. Si 
parte da un cuore indurito, per 
lasciarsi raggiungere e riempire 

A partire dal 27 febbraio 
il nuovo “Corso di for-
mazione” ha aperto i 

battenti per catechisti, ministri 
straordinari della comunione, 
operatori Caritas e pastorali. 
Ogni lunedì e martedì di Quare-
sima presso il Seminario vesco-
vile di Lucera, dalle ore 17.30 
alle 19.00, la Diocesi dà la possi-
bilità di apprendere i contenuti 
essenziali e basilari della fede 
cristiana attraverso l’approfon-
dimento del Catechismo della 
Chiesa Cattolica quale compen-
dio della dottrina. 
Primo relatore, don Ciro Miele 
che, nei suoi sei incontri, ha fo-
calizzato “La Rivelazione di Dio” 
e la sua trasmissione attraverso 
“La Sacra Tradizione” e “La Sa-
cra Scrittura”. Il 20 e 21 marzo 
don Gaetano Schiraldi ha trat-

Quaresima: tempo per aprire il cuore alla fede

Sguardi verso la Pasqua del Signore
Anastasia Centonza

Alla riscoperta del Catechismo della Chiesa Cattolica
Il nuovo Corso di formazione 2023
Anastasia Centonza

Lucera, Basilica Cattedrale, 22 febbraio 2023.
La celebrazione d’inizio Quaresima.

Lucera, Seminario 
diocesano,

Auditorium, 27 
febbraio 2023.

Il primo incontro, 
tenuto dal prof. 
don Ciro Miele.

dal cuore di Dio. Un cuore indu-
rito è un cuore senza fede, è un 
cuore senza la presenza di Dio, 
un cuore segnato dal peccato, 
dal male, dall’indifferenza, che 
fa sperimentare la superficialità 
dell’esistenza, la vendetta e il li-
tigio permanente”. 
Ritornare alla terra promessa 
della fede “significa – ha prose-
guito mons. Giuliano – andare 
in profondità, con la generosità 
dei gesti e la purezza di chi si 
apre a Dio. Allargando l’orizzon-
te e guardando alle nostre co-

munità parrocchiali, continua 
il presule, ci si può chiedere se 
è possibile una Chiesa senza 
fede, senza Dio”. 
Purtroppo, tante volte si fa 
esperienza dell’assenza di Dio 
proprio là dove si va per incon-
trarlo. E “una Chiesa senza fede 
– ha chiosato mons. Vescovo – 
è una Chiesa dispersa, stordita 
dall’apparenza, ripiegata su se 
stessa, incapace di chiedere e 
di vivere il perdono; è in peren-
ne e pericolosa conflittualità. 
Il Signore implora a ritornare a 

Lui perché solo in Lui si può vi-
vere e sperimentare il perdono 
e la grazia, vivere e costruire 
riconciliazione e pace. Occorre 
un cuore aperto e la Quaresi-
ma è un cammino che conduce 
all’apertura del cuore, alla fede 
autentica di comunità di Chiesa 
quale segno e strumento della 
grazia di Dio, capace di mostra-
re il Signore della vita”. 
Solo così si può imparare a vi-
vere la Pasqua, significativa, 
ariosa e vera perché piena dello 
Spirito di Dio.

tato “La Chiesa”, la sua origine, 
la sua missione e le sue caratte-
ristiche nell’essere una, santa, 
cattolica ed apostolica. Mentre 
il 27 e 28 marzo il tema de “La 
Vita Eterna” ovvero i Novissimi, 
le cose ultime a cui l’uomo va 
incontro al termine della sua 
vita terrena. 
Nel mese di maggio a partire 
dal 2 e a seguire per altri cin-
que incontri, padre Giuseppe 
Minisci approfondirà “Il Padre”, 

“Il Figlio” e “Lo Spirito Santo”, 
espressioni della fede cattolica 
nel Dio uno e trino affermata e 
pregata nel Credo Apostolico. 
Nel Tempo di Avvento, invece, 
don Leonardo Catalano, dal 4 
dicembre e a seguire per altri 
cinque incontri, si soffermerà 
sulla dignità dell’uomo creato 
ad immagine e somiglianza di 
Dio e la sua coscienza morale; 
la sua partecipazione alla vita 
sociale con responsabilità per 

il bene comune ed infine la leg-
ge morale rivelata che permet-
te all’uomo di perseguire le vie 
che conducono alla beatitudine 
promessa. 
L’itinerario formativo sarà con-
cluso con la Celebrazione Euca-
ristica presieduta da S.E. mons. 
Vescovo in Cattedrale a Lucera il 
27 dicembre alle ore 19.00, du-
rante la quale ci sarà il mandato 
ai ministri straordinari della co-
munione.
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Domenica 19 marzo 
scorso, IV di Quare-
sima, nella Basilica 

Cattedrale di Lucera, il vescovo 
Giuseppe ha presieduto la Ce-
lebrazione Eucaristica, durante 
la quale ha ammesso gli ac-
coliti Davide Michele Pupillo e 
Antonio Cataldo Miscioscia tra 
i candidati all’Ordine Sacro del 
Diaconato. 
I due candidati, già da qualche 
anno, hanno iniziato un percor-
so formativo, umano, spiritua-
le, dottrinale e pastorale che 
prevede lo studio teologico e il 
servizio nelle proprie comunità 
parrocchiali di Alberona e Ca-
stelluccio Valmaggiore. 
Il loro è un cammino condiviso 
dalle proprie famiglie: è una vo-

La celebrazione di ammissione all’Ordine Sacro

Antonio e Davide verso
il diaconato permanente
Filly Franchino
Direttrice Centro Diocesano Vocazioni

In collaborazione con la 
diocesi di Lucera-Troia, 
sabato 11 marzo scorso, 

presso l’Auditorium del Semina-
rio diocesano, il Lions club Luce-
ra ha organizzato un meeting sul 
tema delle Confraternite.
Sentita partecipazione degli 
addetti ai lavori, ovvero priori e 
commissari vescovili, confratel-
li di confraternite della diocesi 
Lucera-Troia, autorità civili e 
religiose, cittadini interessati a 
saperne di più sull’argomento.
Dopo un semplice ma signifi-
cativo indirizzo di saluto di Sua 
Eccellenza il Vescovo, del vice-
sindaco di Lucera, avv. Venditti, 
e della Presidente del Lions club, 
si è entrati nel vivo del tema.   
Il dott. Massimiliano Monaco 
ha aperto l’incontro con le mo-
tivazioni della formazione delle 
confraternite – tracciandone un 
significativo panorama identi-

Verso la Settimana Santa con un approfondimento tematico 
Le confraternite tra storia e identità
Maria Costanza Sica
Presidente Lions club Lucera

Lucera, Seminario diocesano, Auditorium, 11 marzo 2023.
L’incontro sulle confraternite.

tario e storico –, nate per mo-
tivi di beneficenza, assistenza 
ai bisognosi in vita e post mor-
tem; per motivi di culto, con la 
partecipazione a processioni, in 
cui i confratelli si flagellavano 
in segno di devozione perso-
nale e di preghiera (cosiddetti 
flagellanti o battuti). Fino al 
secolo XVI, tempo in cui sem-

pre parallelamente lo scopo 
beneficenza/culto si espresse 
con la fondazione di ospedali 
e ricoveri per i bisognosi, Monti 
di Pietà per combattere l’usu-
ra e spiritualmente, con papa 
Paolo III vennero concesse nu-
merose indulgenze e privilegi, 
passando ad un affievolirsi del 
fenomeno della flagellazione e 

Lucera, Basilica Cattedrale, 19 marzo 2023. 
La celebrazione di ammissione agli Ordini Sacri.

cazione che non va ad opporsi 
al sacramento del matrimonio, 
bensì a rafforzarlo e ad aggiun-
gersi. In forza del Battesimo 
tutti siamo chiamati al servizio 
ma il diacono permanente co-
stituisce una figura preziosa, 
riscoperta dal Concilio Vaticano 
II, che arricchisce le risorse della 

Chiesa Diocesana e che merita 
di essere maggiormente cono-
sciuta. Nelle parrocchie procla-
ma il Vangelo, svolge il servizio 
di catechesi, è a disposizione 
del prossimo e dei più bisogno-
si, degli ultimi; rende presente 
nel mondo la particolare testi-
monianza e profezia del Cristo 

servo. Un fare importante e fon-
damentale che non sta sempli-
cemente nel camice indossato 
ma che deriva da una identità 
sacramentale, da una grazia di 
stato. 
Nell’omelia di questa domeni-
ca laetare, mons. Giuliano ha 
sottolineato l’importanza di 
questo ministero che è una vo-
cazione per aprirsi all’amicizia 
con Dio, che richiede la testimo-
nianza e lo sviluppo dei doni del 
Battesimo ma anche il coraggio 
della verità che va ad unirsi ad 
una pazienza escatologica che 
non si impone nella fretta e che, 
al contrario, sa essere mitezza.

ad un arricchimento delle ve-
sti dei confratelli con tessuti 
preziosi e ricami. Interessanti 
le trasformazioni nei secoli sia 
per disposizioni papali che per 
scelte e organizzazione nei di-
versi paesi nel mondo.
L’aspetto più strettamente 
spirituale dell’attività delle 
confraternite è spettato all’in-
tervento di don Modesto De 
Girolamo, delegato vescovile 
per le confraternite, che ha sot-
tolineato, con accurata tratta-
zione, come è importante oggi 
operare nelle confraternite con 
appropriata formazione dei 
confratelli perché il messaggio 
di evangelizzazione possa es-
sere efficace. Don Modesto ha 
usato il termine “creatività”, 
non intesa come voler propor-
re novità, ma come approfon-
dimento delle origini e del vero 
significato del vivere in una 
comunità confraternale, cioè 
quello di riscoprire il valore del-
le opere di misericordia corpo-
rali e spirituali.
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Grazia Giuntoli nacque 
a Troia il 1 luglio 1906, 
da Santi (1860-1943) e 

Lo Storto Vincenza (1870-1948). 
Intraprese gli studi nelle scuole 
elementari e medie della cit-
tadina dauna e, giovanissima, 
entrò a far parte della Gioven-
tù Femminile Cattolica Italia-
na. Ogni volta che si è parlato 
o scritto di lei si è fatto sempre 
riferimento alla sua esperienza 
attiva nell’Azione Cattolica del-
la città di Foggia. In realtà, per 
maggiore esattezza, la Giuntoli 
conobbe e cominciò a militare 
nella Gioventù Femminile Cat-
tolica Italiana, nella sua città 
natale, alla scuola di mons. 
Fortunato Maria Farina (1881-
1954), che l’aveva fondata nel 
1921, ma anche di un grande 
apostolo del movimento cat-
tolico a Troia e a Lucera, padre 
Angelo Ferracina (1879-1968), 
giuseppino del Murialdo, dele-
gato dal Farina alla fondazione, 
appunto, della Gioventù Fem-
minile a Troia. 
Grazia Giuntoli, insieme alle so-
relle Teresa (1891-1973) e Cle-
mentina (1895-1978), fu una 
delle prime aderenti all’Associa-
zione che ebbe come centro pro-
pulsore l’Istituto San Domenico, 
gestito, a quel tempo, da una 
comunità di Suore della Carità di 
Santa Giovanna Antida Thouret, 
essendo superiora Suor Eleo-
nora Fammilume. Da qui transi-
tavano tutte le giovani troiane, 
future madri di famiglia e donne 
inserite nella società locale.
Il Circolo della Gioventù Femmi-
nile nacque con una primissima 
connotazione cittadina e, per 
volere del Farina, fu intitolato al 
“Sacro Cuore”.
In brevissimo tempo, diven-
ne un vero e proprio centro di 
apostolato; e il vescovo Farina 
che seguiva personalmente le 
giovani le esortava alla com-
prensione di un apostolato, la 
cui fecondità derivava solo da 
una vita interiore intensamente 
vissuta.
In diverse circostanze, il Farina 

Testimoni a Troia

Grazia Giuntoli e la Gioventù Femminile 
Cattolica  
Gaetano Schiraldi

Grazia Giuntoli.
Frammento di un manoscritto autografo 

della Giuntoli su Dante Alighieri.

invitò le dirigenti a formare le 
socie ad una esperienza euca-
ristica autentica e ad una pietà 
eucaristica sentita per essere 
capaci di scelte forti. Al tempo 
stesso, le socie, sempre per vo-
lere del Vescovo, venivano in-
viate nelle parrocchie della cit-
tà per insegnare il catechismo 
ai bambini.
Man mano che il gruppo anda-
va crescendo di numero, si die-
de, pure, una organizzazione 
interna così come indicavano 
gli statuti della Gioventù Fem-
minile. Nel 1924, infatti, in so-
stituzione di Concettina Fiore 
(1894-1987), venne incaricata 
come cassiera dell’Associazio-
ne, Teresa Giuntoli. Nel 1925, 
il 3 maggio, l’intera famiglia 
Giuntoli fece solennemente la 
consacrazione al Sacro Cuore 
di Gesù, con una funzione do-
mestica presieduta dallo stesso 
mons. Farina. 
L’anno seguente, entra in scena 
anche Grazia. Infatti, in occa-
sione di una visita all’Associa-
zione da parte di Anita La Torre, 
vice-delegata del beneventano, 
regione ecclesiastica a cui ap-
parteneva l’ex diocesi di Troia, 
la Giuntoli venne incaricata 
come delegata diocesana delle 
beniamine; e in tale veste, nel 
successivo mese di settembre, 
prese parte, assieme alla presi-
dente diocesana e alla delega-

ta per le aspiranti, Concettina 
Pirro (1906-1980), futura suora 
Oblata, ad una settimana so-
ciale organizzata a Benevento. 
Nell’anno sociale 1926-1927, 
Grazia, insieme alla citata Pirro, 
data l’impossibilità avanzata 
dalla presidenza, portò avan-
ti la formazione e le iniziative 
della Gioventù Femminile. Pro-
prio a loro due si deve la crea-
zione delle sezioni minori nelle 
quattro parrocchie della città 
di Troia; furono nominate due 
delegate per parrocchia che ve-
nivano incontrate ogni giovedì 
per la formazione personale e 
per ricevere le indicazioni da 
mettere in atto per le bambi-
ne. In questo stesso periodo, la 
Giuntoli, unitamente alla Pirro, 
decisero di dare un segno di 
visibilità alle bambine in occa-
sione delle processioni; per cui 
pensarono ad una “uniforme”: 
una fascia azzurra con spighe 
dipinte per le aspiranti e una fa-
scia dello stesso colore con gigli 
per le beniamine. Fu un tempo 
di grande fervore: si organizza-
rono Crociate della purezza, la 
prima nel maggio del 1927, lot-
terie, questue, uscite ricreative, 
ritiri spirituali e corsi di forma-
zione. Nel mese di dicembre 
dello stesso anno, si ebbe la vi-
sita del vice assistente generale 
mons. Figna e della delegata 
regionale, Anita La Torre, per 

delle giornate sociali. 
La delegata rinnovando il con-
siglio diocesano, confermò Gra-
zia Giuntoli come responsabile 
delle beniamine. Nello stesso 
anno, la Giuntoli prese parte 
a una gara regionale a Foggia 
meritando una medaglia. Il 18 
marzo 1928, Grazia Giuntoli, 
assieme a Concettina Pirro, si 
recarono a Faeto, per una prima 
visita al neonato Circolo del-
la Gioventù Femminile “Maria 
Immacolata”; e nel gennaio del 
29, per volere di Farina, Grazia, 
assieme ad altre compagne, si 
recò nuovamente a Faeto per 
dirigere l’asilo e il laboratorio 
delle ragazze, in attesa dell’ar-
rivo delle suore vocazioniste di 
don Giustino Russolillo (1891-
1955).
Dopo questo periodo di grande 
fermento, la Giuntoli cominciò 
ad essere spesso assente dalle 
adunanze, per aver intrapreso 
gli studi universitari all’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano, dove conobbe Ago-
stino Gemelli (1878-1959) ed 
Armida Barelli (1882-1952) e 
dove, nel 1939, si laureò con la 
tesi La geografia dell’agricoltu-
ra nelle Puglie.
La sua cultura letteraria la por-
tò alla pubblicazione del volu-
me Il sistema morale e politico 
della Divina Commedia (Bolo-
gna 1945).
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Qualcuno diceva: “Fa’ at-
tenzione alle tue parole: 
diventano azioni”. Se ci 

pensiamo, è proprio così: le pa-
role hanno il potere di cambiare 
il senso di un’intera frase, di una 
Giornata. 
Ebbene sì: l’8 marzo siamo abitua-
ti a sentir parlare di “Festa della 
donna”; in realtà, quello che si 
dovrebbe celebrare in tale data è 
la “Giornata internazionale della 
donna”, o ancora meglio “Giorna-
ta internazionale dei diritti della 
donna”. La differenza è minima, 
ma importantissima. Si moltipli-
cano ogni anno frasi e citazioni 
del tipo “la donna non va festeg-
giata solo oggi, la donna va ri-
spettata tutti i giorni”; tutto vero, 
ma queste espressioni cambiano 
di significato se noi diciamo che 
sì, i diritti delle donne vanno ri-
cordati e rispettati tutti i giorni, 
perché non è mai abbastanza.
Siamo nel 2023 e siamo ancora 
lontani dal poter dire che le don-
ne hanno pieni diritti. Rispetto a 

qualche anno fa, molti sono stati 
conquistati, ma ne mancano an-
cora tanti e anche quelli che sem-
bravano ormai acquisiti e consoli-
dati vengono ciclicamente rimessi 
in discussione.
Pure nel mondo del lavoro, anco-
ra oggi, troppe donne, pur svol-
gendo lavori analoghi a colleghi 
uomini, percepiscono compensi 
inferiori. E queste possiamo defi-

nirle già donne fortunate rispetto 
a quelle costrette a dover sceglie-
re tra lavoro e famiglia. Per non 
parlare del tema maternità: tante 
si trovano obbligate ad affermare 
nel momento della propria assun-
zione per una posizione lavorativa 
di non desiderare una gravidanza; 
tante altre sono costrette ad ab-
bandonare il lavoro per dedicarsi 
alla cura dei figli.

Un manifesto storico Unione Donne Italiane.

La Giornata internazionale dei diritti della donna
L’8 marzo e quei diritti ancora negati
Leonarda Girardi

E questa è la situazione della par-
te del mondo in cui si vive meglio! 
In tantissimi Paesi questi problemi 
non si pongono neanche perché le 
donne è come se non esistessero: 
relegate in casa, impossibilitate a 
studiare o avvelenate per questo, 
costrette ad uscire solo con un 
familiare maschile o a non usci-
re proprio, obbligate a indossare 
il velo, a non mostrare i capelli, il 
volto, il sorriso, obbligate a non 
esistere.
Le donne che vivono in regimi dit-
tatoriali sono private ogni giorno 
dei diritti fondamentali, molte 
– per questo – sono pronte a mo-
rire: per la libertà, per i propri di-
ritti, per dare un futuro migliore ai 
propri figli. Donne e mamme che 
arrivano addirittura a separarsi da 
questi, a metterli in viaggio su una 
barca in mare per permettere loro 
di fuggire da fame, sete, malattie, 
soprusi e miserie.
Perché il mare è insicuro, ma sem-
pre meglio una speranza di salvez-
za rispetto ad una morte certa.

« cultura e società »

Ci sono due modi previsti 
dall’ordinamento ca-
nonico per comminare 

la sanzione penale. Si parla in-
fatti di pene ferendae senten-
tiae, che costringono il reo solo 
dopo che siano state inflitte e 
pene latae sententiae, che si 
applicano ipso iure alla stessa 
commissione della trasgressio-
ne penale (can. 1314).
Per la prima tipologia è neces-
saria in sostanza una formale 
inflizione da parte della legitti-
ma autorità perché venga ap-
plicata la pena. Viceversa, per 
la seconda, non si richiede una 
valutazione da parte del giudice 
o del superiore e la pena viene 
comminata automaticamen-
te: in questo caso è la stessa la 
norma che compie la valutazio-
ne del fatto, ritenendolo così 
grave che al verificarsi del com-

La sanzione penale nel Diritto canonico
Maria Antonella Cutruzzolà
Avvocato patrocinante presso i Tribunali Ecclesiastici

Codex Juris Canonici, 1917.

portamento criminoso del reo 
è associata immediatamente 
la pena, senza alcuna necessità 
di pronuncia ulteriore, se non 
quella meramente dichiarativa 
che prende atto della commi-
nazione.
A questa, si aggiunge la diver-
sa distinzione tra pene a iure, 
comminate da una norma pe-
nale (legge o precetto, ferendae 
o latae sententiae) e ab homine, 
imposte da una sentenza giu-
diziale o da un decreto ammi-
nistrativo: ne consegue che la 
pena latae sententiae è sempre 
a iure, mentre quella ferendae 
sententiae è a iure nel suo mo-
mento costitutivo, ma ab homi-
ne nel suo momento impositi-
vo.
Evidentemente le pene latae 
sententiae, per la gravità degli 
effetti che importano e per il ca-

rattere di inflizione automatica 
della sanzione, devono essere 
ridotte a casi gravissimi, riferi-
te a singoli delitti dolosi (non 
basterebbe la colpa grave) e 
ancora più eccezionalmente 
a censure, per il loro carattere 
maggiormente afflittivo. 
Una previsione in questo senso 
è contenuta esplicitamente nel 

can. 1318, che riprende un’in-
dicazione presente nei principi 
che hanno guidato il lavoro di 
revisione del Codice del 1917 
e di predisposizione del Codice 
vigente.
 Il diritto orientale, più rispet-
toso delle forme, ma anche 
dell’opportunità del fatto che 
sia assicurata una valutazione 
caso per caso da parte del giu-
dice o del superiore e non un 
mero automatismo, non preve-
de pene latae sententiae.
L’inflizione della pena, inoltre, 
oltre che essere l’extrema ra-
tio, deve essere fatta ordinaria-
mente in sede giudiziale. 
Il processo penale è la via pri-
vilegiata da seguire, perché 
garantisce maggiormente il 
contraddittorio e le opportune 
garanzie per far valere i dirit-
ti e tutelare la giustizia:  solo 
quando si diano iustae cause si 
può ricorrere al procedimento 
in forma amministrativa (can. 
1342).

« focus »
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Il Presepe pasquale nella 
chiesa del Carmine, realiz-
zato da giovani coppie, è 

per la chiesa locale una novità!
La tradizione del Presepe della 
Passione è antica ma poco co-
nosciuta, risale ai secoli XVIII e 

   Lucera

Il Presepe
pasquale
Anna Pia Martelli

zona pastorale

LUCERA

Lucera, Parrocchia San Matteo al Carmine.
Il Presepe pasquale.

XIX ed era molto diffusa. Rappre-
senta il momento culmine della 
sofferenza di Gesù e raffigura il 
tempo compreso tra la Domenica 
delle Palme e Pasqua. Noto quel-
lo di Bamberga, nel nord della 
Baviera. 
Nella chiesa del Carmine, il Pre-
sepe pasquale propone le scene 
tratte dalla narrazione evange-
lica della passione, morte, risur-
rezione. La prima scena raffigu-
ra l’ingresso trionfale di Gesù a 
Gerusalemme, a cui seguono: 
l’ultima cena; la lavanda dei pie-
di; Gesù nell’orto degli ulivi e nel 
Pretorio con Pilato che si “lava le 
mani” e lo condanna a morte; la 
flagellazione e la coronazione di 
spine; il Calvario; Gesù porta la 
croce; l’incontro con la Veronica; 

crocifissione e Gesù nel sepolcro. 
La notte di Pasqua comparirà la 
scena del Cristo Risorto. 
Il Presepe pasquale evoca il con-
testo biblico in modo comprensi-
bile, facendo riscoprire ad adulti 
e bambini, il significato profon-
do del periodo, rievocando gli 

eventi intorno la morte di Gesù. 
In un mondo consumistico fat-
to di uova, conigli e colombe, il 
Presepe pasquale invita a riflet-
tere sulla nostra vita e su come, 
quando, quanto e perché viviamo 
il battesimo, se siamo modelli da 
emulare, cosa siamo capaci di 
trasmettere alle nuove generazio-
ni. Dovrebbe essere uno stimolo 
per meglio trasmettere la fede, la 
Parola di Dio, il contenuto biblico 
e far rinascere in noi il desiderio 
di soffermarci sui momenti della 
Passione di Gesù sofferta per noi e 
gustare la gioia della Risurrezione.
Il parroco, don Vincenzo Onorato, 
e la comunità parrocchiale sono 
lieti di accogliere chiunque vo-
lesse visitarlo. Buona Pasqua di 
Risurrezione. 

I santi sono ricordati per il 
loro esempio affinché ognu-
no di noi possa trarne inse-

gnamento per una più autentica 
vita cristiana. San Giovanni di Dio 
lo è stato per la sua carità verso gli 
ultimi della Terra. 
Dopo la lunga e dolorosa parente-
si del Covid, la comunità di Troia 
ha festeggiato il Santo sia nelle 

La comunità biccarese è 
sempre unita nelle ini-
ziative che riguardano la 

fede e la solidarietà. Questa volta 
centrale è stato l’invito delle suo-
re del Monastero “Santa Maria 
della Pace” di Biccari a costruire 
una rete di creatività per la festa 
di sant’Antonio. 
Il parroco del paese, don Leonar-
do Catalano, la Pro Loco, le suore 
e le tante donne che con devo-
zione seguono sempre le attività 

   TROIA

In festa con
Giovanni di Dio
Franco Mottola

   Biccari

Stole per 
sant’Antonio
Leonarda Girardi 

zona pastorale

TROIA

Troia, 8 marzo 2023. 
Dopo tre anni, la processione di san Giovanni 
di Dio.

Biccari, Chiesa del Monastero “Santa Maria della Pace”. 
La cappella dedicata a sant’Antonio.

celebrazioni religiose sia in quel-
le civili. In vita Giovanni ha avuto 
una vocazione tardiva, ha 42 anni 
quando un’omelia di san Giovanni 
D’Avila gli apre la mente e il cuore. 
Egli vede Gesù nei malati poveri 
e abbandonati nei crocicchi delle 
strade. Si trova a Granada, dove 
ha aperto una piccola libreria. 
Tanti sono i mestieri fatti in pre-
cedenza. È stato pastore, soldato 
di ventura, venditore ambulante, 
bracciante, ma ritiene di non aver 
fatto nulla per il prossimo. Ecco 
allora l’omelia del D’Avila diventa 
un fulmine a ciel sereno. Si spoglia 
del poco che ha lo distribuisce ai 
poveri e comincia a comportar-
si in maniera strana ripetendo 
ai passanti: “Fate del bene (a voi 
stessi) fratelli”. Preso per pazzo, 
è rinchiuso nell’Ospedale Reale 
di Granada, luogo d’isolamento 

più che di cura e scopre la sua 
vera vocazione: prendersi cura 
dei malati, poveri e abbandonati, 
alleviando le loro sofferenze. A 44 
anni apre a Granada il suo primo 
ospedale.
“Fatebenefratelli” è l’Ordine 
ospedaliero che da lui nasce, oggi 
diffuso in tutto il mondo. Il set-
tenario, celebrato da don Paolo 
Paolella, amministratore parroc-
chiale della Cattedrale, è stato 
animato dalla Confraternita della 
Morte-Orazione e San Giovanni di 
Dio. 
L’8 marzo alle ore 11 si è tenuta 
la solenne Concelebrazione pre-
sieduta dal nostro Vescovo, S.E. 
mons. Giuseppe Giuliano, anima-
ta dal Coro Polifonico “Santi Pa-
troni - don Rolando Mastrulli”. Alle 
ore 12.00, è seguita la processione 
del Santo per le vie cittadine. 

del Monastero hanno partecipato 
con gioia all’iniziativa di creare e 
ricamare stole fatte a mano per i 
bambini che quest’anno riceve-
ranno il sacramento della Comu-
nione e per tutti i portatori della 
statua di sant’Antonio. Le donne 
realizzeranno queste stole a pun-
to croce per i portatori e dipinte 

a mano per i bambini. Entrambe 
le attività verranno eseguite dal-
le signore che partecipano al la-
boratorio creativo coordinato da 
Marinella Marucci, sotto la guida 
dei disegni ideati da Anna De Gi-
rolamo.
Il laboratorio già nel periodo na-
talizio si è reso protagonista di 

una nobile e ammirevole iniziati-
va, ossia la creazione di un albero 
di Natale tutto fatto a mano, gra-
zie al ricamo del gruppo.
Nella giornata coincidente con il 
tredicesimo martedì prima dalla 
festività di sant’Antonio, a segui-
to della Celebrazione Eucaristica 
al Monastero, c’è stata la conse-
gna delle stoffe da parte delle 
suore alle donne del laboratorio 
per la realizzazione delle stole. 
Queste saranno poi riconsegnate 
ultimate ai portatori della statua 
il martedì prima della festa.
Inoltre, quest’anno il percorso 
di catechismo per i bambini che 
riceveranno il sacramento del-
la Comunione avrà una stretta 
connessione con il Monastero e 
sant’Antonio: ogni martedì, infat-
ti, grazie alle suore, i bambini co-
nosceranno nel loro percorso di 
catechesi i fioretti del Santo, mo-
dello di fede per grandi e piccini.
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Domenica 12 marzo 2023, 
il gruppo adulti di Azio-
ne Cattolica della par-

rocchia Santa Maria Assunta di 
Pietramontecorvino ha animato 
la Messa per ricordare tutte le 
vittime di violenza nel mondo, 
in particolare le donne, e prega-

   PIETRAMONTECORVINO

La donna a Sua 
immagine
Antonietta Barone

zona pastorale

Pietramontecorvino
re per loro. Si resta sgomenti di 
fronte ai tragici eventi! Il gruppo 
AC, pertanto, ha sentito il dovere 
morale di sollecitare l’assemblea: 
l’8 marzo è un giorno bello da fe-
steggiare ma, ancor più, è impor-
tante ricordarsi ogni giorno delle 
vittime di femminicidio e pregare 
anche per tutte le donne che su-
biscono violenze nel silenzio dei 
muri domestici. 
Non a caso il parroco, don Gaeta-
no Schiraldi, ha scelto come data 
la domenica successiva alla “festa 
della donna”. L’omelia, tratta dal 
vangelo di Giovanni sulla Sama-
ritana, ha ricordato l’importanza 
della figura della donna sin dai 
tempi passati. La Bibbia è stracol-
ma di figure femminili che sono 
state parte attiva del progetto 

Il Mercoledì delle Ceneri ab-
biamo comunitariamente 
rinnovato un impegno serio 

di amore e di generosità nella se-
quela del Signore Gesù. Egli che è 
Figlio di Dio ha accettato una soli-
darietà con gli uomini totale, sen-
za riserve e senza limiti, in tutte le 
loro situazioni, senza partecipare 
al male, ma accettandone tutte 
le conseguenze. Inchiodato sulla 
croce, mandò il grido dell’uma-
nità infelice: «Mio Dio, perché mi 
hai abbandonato?» (Sal 21).
Con queste parole, emetteva il 
forte grido di un’umanità che 
aveva perso Dio, prendeva parte 
a ciò che costituisce l’unica tra-
gedia dell’umanità: tutto il resto 
è conseguenza. La perdita di Dio 
è morte, è infelicità.
Nell’Antico Testamento il luo-
go dove non c’è Dio, è il luogo 
dell’abbandono, è l’inferno. E 
laggiù, come dice un antico inno, 
le porte dell’inferno si aprirono 
per ricevere il Signore Gesù. Han-
no ricevuto Gesù che ha accetta-
to la mancanza di Dio mentre era 
senza peccato.
Si sono trovate difronte alla pre-
senza divina. Così l’inferno è 
stato distrutto: non sussiste più 
un luogo dove Dio non c’è. Si è 
avverato l’antico canto profetico: 
«Dove fuggirò dal tuo volto? Se 
salgo in cielo, là tu sei. Se scen-
do agli inferi, eccoti» (Sal 139,8). 
Questa è la misura della solida-
rietà di Cristo con noi, non solo 
nella miseria, ma anche nella 
nostra mancanza di Dio. Nulla, 
perciò, è estraneo a Lui e fuori dal 
suo mistero.
Ci siamo chieste: se Egli è così 

La solidarietà del Signore Gesù
a cura delle Sorelle Povere di Santa Chiara in Biccari« il segreto del chiostro  »

solidale con noi, possiamo noi 
non essere solidali con Lui? Gesù 
dovette patire ed essere respinto. 
Era la necessità della promessa di 
Dio, affinché le Scritture si adem-
pissero.
La passione nella sua tragicità 
poteva avere una gloria ed una 
dignità intrinseche. Ma Gesù nel-
la sua Passione è stato il Cristo 
respinto.
Per Lui morire sulla Croce ha si-
gnificato patire e morire da espul-
so e ciò per necessità divina.
Infatti, quando Pietro, la roccia 
della Chiesa, ha tentato di dis-
suaderlo dall’evento della Croce 
è stato da Lui chiamato “Satana”, 
cioè divisore dalla volontà di Dio. 
Come Cristo è il Cristo solo se pa-
tisce ed è respinto, così noi siamo 
sue discepole solo se patiamo e 
siamo respinte, se veniamo cro-
cifisse con Lui Signore nostro. 
Gesù ha preparato l’annuncio di 
questa verità inalienabile con la 
concessione della piena libertà: 
«Se uno vuole venire dietro di me, 
rinneghi se stesso e mi segua». 
Rinnegare se stesso vuol dire co-
noscere solo Cristo, non più se 
stessi, vedere solo Lui che ci pre-
cede e tenersi saldamente uniti a 
Lui. Solo se ci dimentichiamo re-
almente e completamente di noi 
siamo pronte per portare la sua 
croce per amore di Lui.
Solo così la nostra esistenza ha 
un senso, viene elevata. E con san 
Paolo potremo dire: «Chi ci sepa-
rerà dall’amore di Cristo? Forse la 
tribolazione, l’angoscia, la per-
secuzione, la fame, la nudità, il 
pericolo, la spada?... Ma in tutte 
queste cose, noi siamo più che 

vincitori per virtù di Colui che ci 
ha amati» (Rm 8,35-39).
La Beata Vergine Maria ci ottenga 
la grazia di seguire fedelmente e 
generosamente il suo Figlio Gesù 

di Dio. Tra esse: la Vergine Maria, 
scelta da Dio per essere madre di 
suo figlio Gesù; Maria Maddalena, 
uno dei primi seguaci e testimone 
della sua crocifissione e sepoltu-
ra; Marta, donna operosa e tante 
altre. 
Come ha ricordato papa France-

sco: “Le donne nella Chiesa hanno 
un fondamentale ruolo nel difen-
dere la fede, sono fonte di forza 
nella società, insegnano. Va pro-
mosso il ruolo della donna nella 
famiglia ma anche il loro contribu-
to nella Chiesa e nella vita pubbli-
ca”. Idee che traggono forza dalla 
Genesi, dove Dio ha creato “uomo 
e donna a Sua immagine”, e dal 
rapporto che Gesù aveva con le 
donne.
Oggi, nella Chiesa sinodale, a 
tutti i membri è assicurata corre-
sponsabilità e partecipazione, in-
distintamente dal sesso, in egual 
modo, in virtù della fratellanza 
donataci dal Battesimo. Sia que-
sto l’auspicio per evitare, in futu-
ro, nuove discriminazioni nella 
società.    

in tutte le esperienze della vita 
per giungere alla splendida luce 
in cui è la sua dimora.
Auguri cari di una santa Pasqua di 
Risurrezione!

1-2 aprile - Domenica delle Palme e della Passione 
del Signore

1 aprile, ore 19.00 – Lucera, Cattedrale. Messa nei primi Vespri 
della Solennità e Accolitato dei seminaristi.

2 aprile, ore 10.00 – Lucera. Processione delle palme con inizio 
nel cortile dell’Episcopio e poi Messa Pontificale in Cattedrale.

3 aprile - Lunedì santo
ore 10.00 – Lucera, Carcere. Momento di preghiera con i carcerati. 

4 aprile - Martedì santo
ore 10.00 – Lucera, Casa di Riposo. Momento di preghiera con gli 
ammalati.
ore 11.30 – Lucera, Ospedale. Momento di preghiera con gli am-
malati.

5 aprile - Mercoledì Santo
ore 18.00 – Lucera, Cattedrale. Celebrazione del Crisma, con pro-
cessione introitale dall’Episcopio.

6 aprile - Giovedì Santo
ore 19.00 – Lucera, Cattedrale. Messa in Coena Domini.

7 aprile - Venerdì Santo
ore 17.00 – Troia, Concattedrale. Celebrazione della Passione del 
Signore.
Lucera, Processione. Benedizione finale.

8 aprile - Sabato Santo
ore 21.00 – Lucera, Cattedrale. Solenne Veglia Pasquale.	

9 aprile - Pasqua di Risurrezione
ore 10.30 – Lucera, Cattedrale. Solenne Pontificale.
ore 18.30 – Troia, Concattedrale. Processione del “Bacio” e poi 
(ore 19.00) solenne Pontificale.

Liturgie presiedute da S.E. mons. Giuliano

Settimana Santa col Vescovo



« arte, cultura e fede »
a cura di Luigi Tommasone

Direttore Ufficio Beni Culturali Ecclesiastici e Arte Sacra

Vi presento un altro ma-
nufatto della scultura 
gotico-angioina presen-

te nella nostra città di Lucera: il 
simulacro della “Madonna della 
Libera”, conservato anch’esso in 
una delle antiche parrocchie ar-
cipretali di Lucera, quella di San 
Matteo apostolo ed evangelista. 
Questa terza statua è presentata 
per ultima, quasi a documentare 
l’involuzione che si è perpetuata 
nei secoli XVIII e XIX, quando, sen-
za una pur misera “compassione”, 
sono state rovinate le sculture più 
belle della nostra storia artistica. 
Qui, infatti troviamo il massimo 
dell’intervento umano che ha fat-
to perdere quasi del tutto la pri-
mitiva bellezza della statua che i 
nostri antenati hanno voluto per 
ricordare in perpetuo uno dei mo-
menti più tristi della storia cristia-
na del nostro territorio: la “libera-
zione” della città dalla presenza 
saracena. 
Dell’antico manufatto resta oggi 
solo una parte del volto della Ma-
donna e tutto il panneggio dalle 
ginocchia in giù. La Vergine siede 
come regina sullo sgabello reale, 
forse tenendo il Bambino sul gi-
nocchio sinistro e sostenuto dalla 
sua mano destra.
Naturalmente è un’ipotesi, poiché 
l’intervento umano è stato tal-
mente invasivo da trasformare il 
simulacro in un manichino alme-
no negli arti superiori sia della Ma-
donna che del Bambino. È stato 
del tutto tagliato sia il velo che le 
scendeva da sotto la corona, per-
ché anche questa doveva avere 
una corona regale come le altre, 
sia la parte superiore delle spal-
le, che rendono molto lungo lo 
stesso collo. Sono state tagliate le 

« la via pulchritudinis »

Lucera
Santa Maria
della Libera

Nella sua ultima pubbli-
cazione dal titolo “Voca-
zione all’amore.

Negli occhi di Maria il mio in-
contro con il Cielo”, don Raffaele 
Aprile alterna il fluire della prosa 
allo scorrere di versi caratterizza-
ti da anafore, ripetizioni, paral-
lelismi, com’è consuetudine sti-
listica delle preghiere, familiari 
insieme alle Scritture al nostro 
autore. 
Talvolta è dalla riflessione, dal-
la meditazione sulla Scrittura, 
sui fatti della vita o sulle verità 
di fede che poi sgorgano i versi, 
come se fossero l’effusione del 

Vocazione d’amore all’Amore
cuore, l’effluvio dell’anima che si 
è colmata di pensiero, di adora-
zione, di contemplazione ed ha 
come il bisogno naturale di far 
scaturire da tutto ciò un frutto di 
parole, di espressività. 
Don Aprile ha il dono di saper 
alternare in una danza leggera, 
piacevole e spontanea prosa e 
poesia, con grande semplicità. 
Ogni vocazione è vocazione all’a-
more e in queste pagine ci sono 
tante testimonianze vocazionali 
di sacerdoti, suore e laici, tra cui 
anche Alessandro Quasimodo, 
Paolo Curtaz e Claudia Koll. 
Non storie straordinarie colme 

di effetti speciali, ma resoconti 
molto semplici di vite quotidia-
ne, ordinarie, di cui l’apparente 
banalità viene riscattata dalla ri-
cerca di senso, in percorsi simili 
ai nostri, in cammino verso la ve-
rità che si incarna in Gesù Cristo, 
Via Verità e Vita.
Non dobbiamo aspettarci storie 
straordinarie colme di effetti spe-
ciali, ma di resoconti molto sem-
plici di vite quotidiane, ordinarie, 
in cui l’apparente “banalità” vie-
ne riscattata dalla ricerca di sen-
so, dal nostro immedesimarci in 
percorsi di vita che potrebbero 
benissimo essere i nostri.

Raffaele Aprile,
Vocazione all’amore,

Tau Editrice 2022.
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a cura di Pio Valletta« l’angolo del libro »

braccia e modificate le braccia per 
trasformarla in manichino, così 
da rendere più facile la vestizio-
ne; infine è stato tagliato tutto il 
petto fino ai fianchi. Tenendo pre-
sente le altre sculture angioine, si 
può pensare che il velo scendesse 
sulle spalle dalle quali poi partiva 
il manto regale che, a differenza 
delle altre due statue, non è dora-
to ma è di un intenso colore blu; 
questo, osservando la parte del 
panneggio superstite, andava a 
poi “riposare” sulle sue ginocchia 
con grande eleganza.
Il mantello blu non copre tutta la 
veste rossa della Madonna, co-
lori tipici e simbolici delle statue 
mariane, ma, scendendo dal lato 
destro, risale sul ginocchio sini-
stro lasciando fuori tutta la parte 
inferiore della veste. Ricco il pan-
neggio della veste, da cui fuorie-
scono le scarpe scure, che poggia-
no sulla base. Il Bambino, che ci 
presenta la Vergine, su cui anche 
si è intervenuto, di autentico, s a 
mio parere, ha solo il viso e la ca-
pigliatura. Anche il suo vestito è 
stato del tutto tagliato e adattato 
perché potesse avere anche lui il 
corpetto del suo nuovo vestito. Il 
volto con le gote rosee è molto so-
migliante al volto della Madre. 
Del volto della Vergine resta la dol-
ce espressione, esile ed elegante, 
a differenza delle precedenti scul-
ture che ci mostrano Maria con un 
volto austero e solenne. L’espres-
sione è dolce e serena. Maria ci ri-
corda la materna protezione sulla 
sua città. Ella ci rassicura mentre 
ci presenta il Salvatore del mondo 
che è venuto a salvare dal pecca-
to il suo popolo e a liberare dalla 
presenza araba la nostra città, che 
resterà la Civitas Sanctae Mariae.


